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studio del mese

Teologia
pastorale

1
Va' e ripara
la mia parrocchia

La parrocchia, «figura pratica con cui il
cristianesimo ha assunto una forma domestica»,
è oggi provocata, a fronte di una «fede divenuta
opzione» e della «crisi di credibilità del
cristianesimo», dall'idea di missione ecclesiale
nel senso declinato dalla Evangelii gaudium. Essa
si traduce infatti in un vero e proprio ‹stress test»
somministrato alla parrocchia nei suoi tratti finora
portanti: l'essere «in ogni luogo», ovvero la «logica
territoriale»; l'essere «per tutti», ovvero un «fulcro
pastorale»; la «dinamica partecipativa» della logica
del «con tutti»; l'offerta dell'«essenziale» per la
«tessitura della vita spirituale». Intorno a questi
«snodi pastorali» occorre assumersi il compito
umile e impegnativo di discernere la possibilità di
una «transizione missionaria» della parrocchia,
ovvero la trasformazione di «uno strumento nato
per il mantenimento della fede in qualcosa capace
di favorirne l'insorgenza». Un lavoro dall'esito
incerto, ma mosso dalla fiducia «che il processo
stesso di discernimento e le eventuali scelte
pastorali da esso scaturite potranno favorire il
riconoscimento del volto nuovo di parrocchia e
soprattutto di Chiesa che ci attende».

2 11 î
Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
1
9
2
3
3

Mensile

Edizioni Dehoniane



2 / 13

Data

Pagina

Foglio

   02-2022
51/63IL REGNO

A p.117 e 120: Cattedrale di Camerino
Paolo Tomassone

C
onvinti «che le aperture e i cantieri
che la celebrazione del concilio Vati-
cano II e il suo percorso di recezione
hanno avviato fossero già sufficiente-
mente ampli e impegnativi, ci siamo
immaginati che bastasse affrontare
queste riforme per vedere risolti i

problemi che la trasformazione culturale di questi de-
cenni ',dagli anni Cinquanta del secolo a oggi) po-
ne alla esperienza cristiana e alle sue forme istituite. Ci
siamo immaginati (qualche volta illusi) che bastasse fa-
re nostre e assumere come farmaci le intuizioni di
qualche riflessione d'avanguardia o di qualche realtà
momentaneamente alla ribalta, per risolvere come
d'incanto senza essere costretti a restarci troppo im-
mersi — il cambiamento di forma di cui tutta la Chiesa
sentiva il bisogno, e per il quale aveva preparato e vis-
suto il concilio Vaticano H.

Ci troviamo ora un po' disorientati. Abbiamo im-
parato che non ci sono scorciatoie, che non si possono
evitare il logoramento e l'ansia che segnano ogni cam-
biamento d'epoca. Abbiamo anche imparato quale sia
il corretto apporto che la riflessione può dare alla vita
della Chiesa e alla sua azione pastorale: non tanto so-
stituirsi nella ricerca e nella costrizione di soluzioni
che alla prova dei fatti si rivelano sempre insufficienti,
quanto piuttosto aiutare il corpo della Chiesa a perce-
pire e a comprendere le dimensioni dei processi di tra-
sformazione nei quali è implicato, e che chiedono alle
sue istituzioni urgenti riforme — non soltanto di lin-
guaggio, ma molto più profondamente anche di rap-
presentazione — tuttavia non così semplici e veloci non
soltanto da alinare rna anche ila pensare».1

La situazione qui fotografata corrisponde bene a
quanto possiamo riconoscere in questo tempo all'in-
terno della Chiesa italiana e, analogamente, all'inter-
no delle nostre Chiese locali. I tratti del logoramento e
del disorient.amnento sono evidenti, e spesso rischiano
di farla da padroni. L'esercizio che ci è chiesto consiste
nel tentare di rispondere a questa situazione con reali-
smo sapendo quindi di non poter ribaltare la situa-
zione — ma anche con determinazione e fiducia.

L'obiettivo che dobbiamo rilanciare risiede nel ten-
tativo di trasformare una situazione in cui domina
un'ermeneutica della perdita (non siamo più quelli di
prima e non lo saremo più) in una in cui fiorisce e si ir-
robustisce uno sguardo certo disincantato, ma di respi-
ro. Ciò comporta un rilancio praticabile e propositivo
del nostro essere Chiesa in questo tempo e per questo
tempo; un confronto con la cultura caratterizzato da
sano agonismo, ma senza rivendicazioni o pretese; il
rilancio di una presenza adeguata alla situazione, pro-
porzionata alle energie a disposizione, nonché soste-
nuta dalla consapevolezza che lo Spirito da sempre
opera anche attraverso strumenti insufficienti.

Serve la pazienza del confronto, insieme alla risolu-
tezza del decidere. E in questa direzione che può essere
opportunamente ripreso anche l'osare che papa Fran-
cesco ci ha consegnato sin dagli inizi del suo pontifica-
to.2 La riflessione che propongo non ha la capacità di
prospettare delle soluzioni illuminanti. Cerca però di
indicare all'interno del terreno rappresentato dalla pa-
storale diocesana e in particolare dalla sua dimensione
parrocchiale alcuni snodi attorno a cui la discussione e
il discernimento si possono concentrare.

Ancora la missionejj3
Non intendo dilungarmi in analisi relative alla cul-

tura e all'incidenza che essa ha nei confronti della
Chiesa e dell'esperienza cristiana. Mi limito qui a rac-
cogliere le osservazioni proposte attorno ad alcuni
spunti sintetici, cercando di mostrare perché e come
esse interrogano il darsi della Chiesa oggi. Lo snodo di
problematizzazione che assumo ha a che fare con l'i-
stanza della missionarietà.

La missione non è una invenzione recente della
Chiesa. Se, come ci ricorda il Concilio, la Chiesa è per
sua natura missionaria,4 non bisogna cadere nel tra-
nello d'immaginare che la missione ecclesiale inizi og-
gi. Certo è che le caratteristiche del tempo attuale ren-
dono inedita la sua declinazione. Vale la pena riascol-
tare la sintesi di prospettive che, in continuità con i do-
cumenti precedenti e in particolare con il Sinodo del
2012, ci è stata consegnata dalla Evangelii gaudium.
In tale esortazione la missione, più che tramite una
definizione puntuale, viene rappresentata come l'azio-
ne ecclesiale interna a un campo complesso dentro il
quale è venni o asl_rull.tirarsi l'ambiente umano.

«In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a riconoscere
comunitariamente i segni dei tempi, dal 7 al 28 ottobre
2012 si è celebrata la XIII Assemblea generale ordina-
ria del Sinodo dei vescovi sul tema "La nuova evange-
lizzazione per la trasmissione della fede cristiana". Lì
si è ricordato che la nuova evangelizzazione chiama
tutti e si realizza fondamentalmente in tre ambiti. In
primo luogo, menzioniamo l'ambito della pastorale or-
dinaria, "animata dal fuoco dello Spirito, per incen-
diare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano
la comunità e che si riuniscono nel giorno del Signore
per nutrirsi della sua Parola e del pane di vita eterna".
Vanno inclusi in quest'ambito anche i fedeli che con-
servano una fede cattolica intensa e sincera, esprimen-
dola in diversi modi, benché non partecipino frequen-
temente al culto.

Questa pastorale s'orienta alla crescita dei credenti,
in modo che rispondano sempre meglio e con tutta la
loro vita all'amore di Dio. In secondo luogo, ricordia-
mo l'ambito delle ̀ persone battezzate che però non vivo-
no le esigenze del battesimo', non hanno un'apparte-
nenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la
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consolazione della fede. La Chiesa, come madre sem-
pre attenta, si impegna perché essi vivano una conver-
sione che restituisca loro la gioia della fede e il deside-
rio di impegnarsi con il Vangelo. Infine, rimarchiamo
che l'evangelizzazione è essenzialmente connessa con
la proclamazione del Vangelo a coloro che non conosco-
no Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato. Molti di loro
cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del
suo volto, anche in paesi di antica tradizione cristiana.
Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani
hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessu-
no, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì co-
me chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello,.
offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce
per proselitismo ma "per attrazione"».5

Senza confonderla con il proselitismo
Il testo non intende né classificare né categorizzare

le persone, ma cerca d'indicare con realismo la plurali-
tà di attenzioni che devono animare la Chiesa. La mis-
sione consiste: 1) nel sostenere la crescita nella fede di
coloro che hanno un cammino spirituale radicato e in-
tenso, benché tra di essi già si evidenzino differenze
nella pratica e nel livello di appartenenza; 2) nel riani-
mare la fede di chi, seppur cristiano poiché già battez-
zato, per tanti motivi non ne sperimenta più la signifi-
catività; 3) nel proclamare il Vangelo a coloro che non
lo conoscono o lo hanno rifiutato. Papa Francesco ri-
lancia queste attenzioni specificando che non è scan-
daloso, ma doveroso, parlare ancora di missione eccle-
siale. Questa, infatti, non può essere immediatamente
associata al proselitismo.

Vale la pena sostare un istante su tale differenza,
poiché a volte emerge una certa confusione: capita di
confrontarsi con prospettive in cui la dimensione mis-
sionaria viene taciuta a scapito di una presenza generi-
camente cordiale della Chiesa dentro il pluralismo
contemporaneo. La missione ha bisogno, come suo
elemento costitutivo e non facoltativo in quanto evan-
gelico, di uno stile cordiale di presenza, ma non è ridu-
cibile a esso soltanto. E quest'ultima sottolineatura.
non può essere confusa tout court con il proselitismo,
poiché il proselitismo è quell'annuncio che si fa aggres-
sivo, che pretende una risposta conforme e che mira in
ogni modo all'espansione; il proselitismo è pronto an-
che a sacrificare la libertà personale e lo stile evangeli-
co a costo di ottenere il risultato prefissato.

La missione, al contrario, è umile e libera, ma an-
che ferma, poiché è mossa dalla consapevolezza che la
scoperta del Vangelo conduce una persona a speri-
mentare la «consolazione della fede». Ecco perché
«l'azione missionaria è il paradigma di ogni opera della
Chiesa».s

L'effettiva pertinenza della lettura panoramica che
il citato n. 14 di Evangelii gaudium propone viene con-
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fermata e giustificata da alcune analisi relative all'o-
dierna situazione culturale. Gli spunti sintetici che pri-
ma accennavo e che ora riprendo vanno colti nella loro
interrelazione: 1) il contesto di una fede divenuta op-
zione; 2) la pressione incrociata dell'assenza di credibi-
lità della Chiesa; 3) una pluralizzazione interna alla
stessa esperienza ecclesiale.
E nota la lettura di C. Taylor: la secolarizzazione va

intesa in modo diverso da chi immaginava che la mo-
dernità avrebbe necessariamente condotto a una
scomparsa del religioso. A giudizio del sociologo cana-
dese, infatti, la fine del «catecumenato sociale» e la
trasformazione delle «condizioni di credenza» hanno
prodotto il passaggio da una fede intesa come abito
naturalmente acquisito a una fede come opzione, non
tra le più facili da assumere. La secolarizzazione non è
soltanto la ritirata della religione dallo spazio pubblico,
né soltanto la diminuzione della credenza e della prati-
ca religiosa.

Una fede divenuta opzione
Taylor predilige una terza illustrazione di essa più

rappresentativa dell'insieme del processo: «Sono per-
sonalmente convinto che esista un terzo senso, stret-
tamente connesso al secondo e non slegato dal primo,
in cui è opportuno parlare della nostra come di un'e-
poca secolarizzata e su cui vale la pena soffermarsi. In
questo caso bisogna concentrarsi sulle condizioni di
credenza. Qui il passaggio alla secolarizzazione con-
siste, tra le altre cose, nella transizione da una società
in cui la fede in Dio era incontestata e, anzi, non pro-
blematica, a una in cui viene considerata come una
opzione tra le altre e spesso non come la più facile da
abbracciare».'

Sono molteplici le ragioni che possono spiegare
questa trasformazione. Tra di esse la più radicale è
connessa al mutamento delle «condizioni di creden-
za», ovvero al fatto chele condizioni ambientali quel-
le che ogni uomo respira sin dalla nascita, al di là delle
intenzioni sono plasmate da riferimenti plurimi e
non più immediatamente sintonici alla figura di un
umanesimo cristiano. Il risultato è appunto quello di
una fede divenuta opzione, non più scontata. Non stu-
pisce quindi la presenza, nel panorama culturale circo-
stante, di non credenti e di credenti di altre religioni.
Ma questa prospettiva non basta. A essa, infatti, in

questi decenni si è associata l'incapacità da parte della.
Chiesa — e dell'esperienza cristiana in genere — di mo-
strare la sua significatività. La concomitanza tra gli
scandali che hanno attraversato la Chiesa e l'incapaci-
tà di rinnovare pratiche e immaginari hanno provoca-
to come mette chiaramente in evidenza C. Theobald
— una crisi di credibilità del cristianesimo. Ciò rende
ancora più difficile assumere l'opzione per esso.& A
questa disamina danno credito i risultati di ricerche
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recenti che fotografano una crisi piuttosto
anche del cattolicesimo italiano.9

Questi pochi riferimenti aiutano a comprendere
quanto anche il nostro territorio sia divenuto più com-
plesso sotto il profilo dell'esperienza religiosa: la fede
non è più scontata e non è più così scontato neppure il
desiderio di essa. poiché la sua appetibilità appare po-
co manifesta. Di qui la crescita di non cristiani, ch cri-
stiani freddi o che di fatto hanno abbandonato il cam-
mino di fede. E decisivo comprendere inoltre che tutti
questi fenomeni stanno comportando una trasforma-
zione interna alla stessa esperienza cristiana: non è
soltanto la situazione fuori che muta, ma appunto
cambiano anche le dinamiche interne all'esperienza
religiosa.

evidente

Dopo la fine del cristianesimo
confessionale
Lo ha messo bene in evidenza un sociologo come

L. Diotallevi.10 Egli rileva come, nel solco del processo
di differenziazione per funzioni della società (cf. N.
Luhmann), siamo ormai giunti alla fine cli quel capito-
lo della modernità segnato dall'equazione tra cristia-
nesimo e religione. E finita una duplice egemonia: del
cristianesimo sulla religione; della religione sul cristia-
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nesimo. É perciò finita la figura del cristianesimo con-
fessionale, i cui tratti erano: 1) un elevato grado di for-
malizzazione delle credenze e di organizzazione delle
appartenenze. (centralizzazione, clericalizzazione); 2) il
compito di disciplinamento sociale; 3) il ruolo di stats
infrastructure.

Il sociologo osserva che in questa condizione il cri-
stianesimo è tentato, anche in Italia, di accodarsi alle
forme del religioso coevo: più piccolo, più visibile, ma
con minori pretese di rilevanza extra-religiosa (come
se il culto fosse l'unica forma sociale in cui ne va della
relazione con Dio). Questa deriva è comprensibile per
un tempo storico in cui il cristianesimo sta cercando di
assumere una forma nuova, che non è più quella con-
fessionale: esso contempla una certa organizzazione,
ma non è più pienamente organizzabile; esso continua
a partecipare alla configurazione di una società, ma
non può pretendere di arginare il primato della diffe-
renziazione funzionale.

La deriva è appunto comprensibile, ma non accet-
tabile, perché appartiene all'intima natura del cristia-
nesimo di non ridursi alla dimensione solo-religiosa.
Dunque, «se quella religiosa vuole restare manifesta-
zione di una sola dimensione di una tradizione non
solo-religiosa, essa deve anche riconoscere responsabi-
le autonomia a espressioni extra-religiose della stessa
tradizione»."

L'esito di questo travaglio in atto — la nascita di una
forma ecclesiale non confessionale di cristianesimo —
esige di assuuriere almeno i seguenti profili: 1) la fine di
una presenza ecclesiale a definizione istituzionale rigi-
da; 2) la fine di una Chiesa a trazione clericale; 3) la fi-
ne di una presenza ecclesiale a 360 gradi.

La missione ecclesiale non può che riconoscere
questa condizione, e sulla scia della logica rilanciata
dal Vaticano 11 deve cercare di prospettare una presen-
za adeguata e animata da una postura riconciliata."

La parrocchia sottoposta a stress test
La situazione sin qui delineata provoca la Chiesa

nel suo insieme e, soprattutto in un contesto come il
nostro, provoca la figura pratica con cui il cristianesi-
mo ha assunto una forma domestica: la parrocchia."
Per comprendere le ragioni per cui queste condizioni
diventano provocazione, è utile provare a sintetizzare i
tratti portanti che hanno definito finora la parrocchia,
soprattutto alla luce della struttura che il sistema tri-
dentino le ha conferito. La sintetizzo attraverso quat-
tro riferimenti (in ogni luogo, per tutti, con tutti, l'es-
senziale) e tento brevemente di illustrarli, dando per
presupposto che la parrocchia non è una realtà auto-
noma, ma che si deve necessariamente riferire alla
Chiesa locale cui appartiene.

1) In ogni luogo. Ilprincipio teologico (evangelico)
che presiede alla parrocchia consiste nella canolicità
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della Chiesa e nell'universalità del Vangelo: non c'è
cultura che sia assolutamente impermeabile al Vange-
lo; il Vangelo ha una portata universale (la salvezza è
offerta a tutti). La Chiesa è cattolica nel senso che in
ogni luogo essa si può edificare. La parrocchia è l'isti-
tuzione attraverso cui la Chiesa si realizza in questo
luogo. È ciò a cui ha dato realizzazione la fitta struttu-
razione del nostro reticolo parrocchiale.

2) Per tutti. Il principio territoriale è il più anodino
e universale, infatti sancisce che, affinché si dia appar-
tenenza, non serve alcun'altra condizione al di là del
fatto che si viva su quella porzione di territorio o che la
si attraversi. Per servirsi di una parrocchia non viene
chiesta alcuna credenziale; non c'è tessera di iscrizio-
ne. A ogni uomo, qualunque sia la sua condizione, nel
luogo in cui vive (risiede?) viene offerta dalla Chiesa.
una presenza istituzionale e non auto-costituita co-
me sarebbe invece secondo una versione congregazio-
nalista che consente di incontrare il Vangelo e di far
maturare la fede. La debolezza del legame sociale che
struttura la parrocchia è il suo stesso punto di forza.

3) Con tutti. La parrocchia dà vita a una comunità
di credenti che, in forma non settaria, rende quotidia-
na la Chiesa. Essa presenta porte di accesso (per età,
livelli, sensibilità e appartenenze) diverse e muove
dall'obiettivo che cori tutti sia possibile costruire qual-
cosa. All'interno di questa prospettiva si innestano le
pratiche della partecipazione e il riconoscimento dei
diversi carismi e ministeri, nel segno dell'unità di cui il
parroco è garante.

4) L'essenziale. La parrocchia offre tutto l'essenziale
che occorre per diventare cristiani, dalla nascita alla
fede attraverso il battesimo fino alla morte, secondo
quanto viene definito dalla struttura obiettiva dell'or-
dine testimoniale della fede. La parrocchia è la porta di
ingresso all'esperienza cristiana, ma non la esaurisce;
offre ciò che è sufficiente per vivere una vita santa, ma
non copre tutto il ventaglio delle declinazioni della fe-
de stessa. Si comprende ciò per differenza rispetto a
un'associazione ecclesiale: questa non dà tutto l'essen-
ziale, ma sostiene delle sfaccettature particolari della
fede, corrispondenti ad alcune legittime sensibilità e
competenze.

Esercizi di discernimento
Il contesto attuale interroga fortemente proprio

questa struttura pastorale, in virtù delle caratteristiche
che la qualificano. I suoi tratti domestico e quotidiano
fanno sì che la parrocchia, anche più di altre forme di
presenza ecclesiale, sia immediatamente sottoposta al-
lo stress di un mondo non più cristiano, in cui il funzio-
namento ereditato dal modello tridentino non risulta
più scontato. La parrocchia non smette di avere il desi-
derio missionario di arrivare a tutti, d'altro canto regi-
stra la percezione di riuscire ad arrivare a sempre me-
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no persone.14 L'esito del processo di riconfigurazione
non è pacifico, poiché la parrocchia è nata e soprattut-
to si è configurata in un contesto omogeneo e stabile,
in cui la missionarietà della Chiesa ha potuto godere di
processi consolidati come la trasmissione intergenera-
zionale della fede.

La loro crisi chiede di aprire in modo radicale l'in-
terrogativo sull'identità della parrocchia e di provare a
percorrerlo nella logica del discernimento, sapendo
che la sfida che il postmoderno lancia alla Chiesa, tesa
tra la minaccia dell'indistinzione e la fascinazione del
separatismo,15 non è nuova.'`' Un'istituzione di natura
domestica come la parrocchia, oggi così sotto sforzo,
può paradossalmente essere l'aiuto che serve alla Chie-
sa tutta per rilanciare anche in forme nuove la sua
presenza in una logica di innesto e contaminazione
con la cultura.'? La condizione di base per accedere
con sapienza a questo esercizio di discernimento — è
bene qui richiamarlo — consiste nel lasciare da parte
ogni velleità di rieditare una condizione di maggioran-
za o di voler tornare, con spirito risentito, ad affermar-
si come il centro.

La questione posta apre una domanda molto am-
pia relativa alla forma della Chiesa, ma si potrebbe di-
re ancor più concretamente — al corpo della Chiesa.
È il corpo stesso della Chiesa che viene messo in que-
stione, non soltanto perché esso sembra assottigliarsi
sempre più, ma anche perché sembra un corpo dive-
nuto ormai incapace di comunicare le intenzioni per
cui è stato generato: non pochi osservatori rilevano co-
me la Chiesa, da figura prossima e materna, stia ri-
schiando di trasformarsi in una corporazione lontana,
che sembra anzitutto difendere i propri interessi e i
propri spazi.'$
Da qui deriva appunto il compito di ripensare la

presenza ecclesiale a partire dalla dimensione parroc-
chiale. L'esercizio non è semplice, soprattutto perché il
rischio della dispersione è in agguato. Inoltre è neces-
sario considerare l'esigenza di assumere contestual-
mente uno sguardo all'immaginario ecclesiale com-
plessivo e alle pratiche specifiche che concorrono a de-
terminarlo. Il legame tra i due elementi è strutturale e
insopprimibile. Accettando il rischio della semplifica-
zione, suggerisco di fissare l'attenzione in particolare
su quattro elementi che possono suscitare il dibattito e
che appunto mi paiono capaci di unire l'attenzione
all'aspetto istituzionale concreto e quello che si volge
all'orizzonte complessivo.

In ogni luogo? La logica territoriale
Uno degli elementi di forza del nostro cattolicesimo

italiano è dipeso dalla fitta articolazione che nel nostro
territorio è stata assunta dal reticolo parrocchiale. Ten-
denzialmente le nostre diocesi si sono strutturate attra-
verso una gran quantità di parrocchie, anche di medie
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e piccole o piccolissime dimensioni. Ciò ha favorito
una presenza ecclesiale estremamente capillare. Il da-
to, tuttavia, non è più pacifico. Il repentino calo nume-
rico dei preti e l'accelerazione del processo del loro in-
vecchiamento fanno sì che risulti sempre più difficile
mantenere un livello di presenza e stabilità simile a
quello che si è ereditato.

Posto che in ogni paese, piccole o grande che sia, è
posta una porzione di popolo di Dio di cui la Chiesa
cerca di prendersi cura, il mantenimento di una certa
forma organizzativa non è più obiettivamente sosteni-
bile. La questione, per altro, non dipende soltanto da
ragioni clericali, anche se l'ammissione di queste non
deve stupirci. Spesso accade che le comunità parroc-
chiali si assottiglino perché cala anche il numero dei
battezzati: indipendentemente dal fatto che il calo nu-
merico sia proporzionale al calo demografico o anche
maggiore, è in atto un assottigliamento del valore asso-
luto dei battezzati. I processi attivati dal COV"ID-19,
almeno sotto questo profilo, non stanno facendo altro
che rafforzare un fenomeno già in atto. Inoltre si osser-
va che, accanto a una riduzione della presenza, è ri-
scontrabile anche una riduzione della significatività.
che la presenza ecclesiale trasmette.

«Le parrocchie sparse sul territorio italiano rischia-
no in molte situazioni di vedersi ridotte al semplice
rango di sportelli che erogano servizi — liturgici, di
educazione alla fede. di risposta alle domande di devo-
zione , e perdi più a tempi alternati. Da luoghi di vita
a spazi che erogano servizi: la riarticolazionc in atto
del reticolo parrocchiale si presenta davvero per la
Chiesa italiana come una sfida che se non gestita in
modo adeguato — può accelerare il processo di distacco
dell'identità italiana dal legame con la fede cristiana,
legame che l'ha contraddistinta per secoli».'s

Logica di recinto e logica di polo
Se si vuole affrontare la questione di un effettivo ri-

lancio della Chiesa non ci si può limitare alla difesa di
una certa delimitazione territoriale e della relativa or-
ganizzazione ereditata. Sotto questo profilo, avanzo
due orientamenti. Il primo consiste nel riconoscere
l'efficacia di quelle forme di nuova organizzazione che
non vengono calate a tappeto dall'alto, ma che tentano
di confrontarsi con l'effettiva situazione del tessuto so-
ciale ed ecclesiale di una zona pastorale. In particolare,
si deve tenere conto del criterio di prossimità (le rela-
zioni) e dell'effettiva capacità di sussidiarietà delle co-
munità. Il secondo orientamento, che tocca il livello
dell'immaginario, consiste nel prospettare un non faci-
le passaggio da una «logica di recinto» (inquadramen-
to) a una «logica di polo» (iscrizione)_2t

Questa logica vuole innescare anzitutto un funzio-
namento interno alla parrocchia: la parrocchia si co-
stituisce laddove si dà l'effettiva presenza di un «polo di
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vita ecclesiale» — per la presenza di una chiesa-edificio,
di un centro d'ascolto, di un oratorio... Inoltre, essa
intende attivare anche un funzionamento esterno: la
parrocchia deve pensarsi sempre più dentro una rete
costituita da diversi nodi, che sono anzitutto rappre-
sentati dalle altre realtà parrocchiali della zona e che,
in seconda battuta, coincidono anche con le altre real-
tà ecclesiali (non parrocchiali) presenti in quello stesso
territorio. La logica del polo chiede dunque d'andare
oltre l'assolutizzazione del riferimento parrocchiale,
riprendendo un dato di per sé assodato nella storia del-
la parrocchia, ma talvolta dimenticato.

L'introduzione di questa provocazione relativa alla
logica territoriale nel corpo ecclesiale produce delle
domande volte a stanare la percezione di ciò che sí per-
de rispetto al funzionamento ereditato. È evidente che,
per esempio, si dà una perdita immediata a livello di
capillarità delle forme di prossimità, almeno nei loro
elementi istituzionali: la preoccupazione è per le co-
munità più piccole e fragili, ove c'è il rischio che lo
spazio attorno ai poli resti «spiritualmente» deserto.

Nasce anche una domanda relativamente all'iden-
tità del ministero ordinato: che ne è della vita del pre-
sbitero in una condizione di itineranza tra diversi poli
pastorali, ma senza più un legame di prossimità stabile
con la vita ordinaria dei fedeli? D'altro canto — proprio
per la logica propositiva con cui intendiamo lavorare
non è possibile guardare soltanto a ciò che si perde,

ma anche a ciò che si potrebbe guadagnare o comun-
que alle prospettive promettenti e sostenibili che si
aprono.

Posto che l'alternativa secca non si dà mai nel con-
creto, ci si potrebbe chiedere: godono di una capacità
testimoniale più intensa una pluralità di servizi disse-
minati ma anonimi oppure una concentrazione di essi
che pero è capace di manifestare la vitalità di spazi di
vita ecclesiale nel segno della fraternità? La tradizione
da cui veniamo, che ha saputo unire la ricchezza
dell'offerta e la consistenza dei soggetti implicati, ren-
de la domanda obiettivamente scomoda, perché fa
sentire l'oggi più debole, ma ne conferma il tratto di
urgenza.

Alcune provocazioni
Da queste considerazioni più generali derivano al-

cune provocazioni che meritano di essere prese in con-
siderazione e che indico in modo sintetico.

— La prosecuzione del lavoro d'istituzione delle
unità pastorali e di costruzione di una pastorale d'in-
sieme.S'

— Una progettazione pastorale che consideri con
più attenzione le realtà cittadine di una certa dimen-
sione.

— Il rapporto tra le parrocchie e le altre realtà eccle-
siali del territorio. Il legame tra la pastorale parroc-
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chiale e alcune pastorali d'ambiente (si pensi, in molte
città, alla presenza dei poli universitari).

— La pastorale per le zone di montagna che sono
caratterizzate da una pluralità di piccole o piccolissime
parrocchie disseminate in un territorio non sempre ri-
stretto.

I criteri di distribuzione dei preti: una presenza il
più possibile diffusa di parroci, anche nelle parrocchie
più piccole, oppure altre logiche come, ad esempio, la
possibilità di concentrare alcune attività pastorali
maggiori in alcuni poli pastorali (dove risiederebbe il
parroco) e l'animazione della vita ordinaria di base
delle comunità a opera di altri soggetti pastorali (una.
famiglia che lì abita, una piccola équipe del territorio)?

Il legame tra la pastorale parrocchiale e la pasto-
rale offerta da altri poli ecclesiali (santuari, centri reli-
giosi) e da altri gruppi, movimenti, associazioni,
anch'essi affetti dal processo di assottigliamento in at-
to, ma tuttavia ancora significativi.

La questione delle strutture, la loro gestione, la
loro alienazione (oggi problematíca).22 Perché non
pensare all'utilizzo di alcune delle strutture vuote per
favorire delle presenze laicali capaci di sostenere un'a-
nimazione pastorale di base?23

Per tutti? Il fulcro pastorale
Nel contesto nordamericano si stanno diffondendo

in questi anni alcuni testi, di matrice evangelica, in cui
viene sviluppata una riflessione teologico-pastorale
sulla parrocchia che si colloca dentro il solco della co-
siddetta Church Growth (crescita della Chiesa).24 Come
indica il nome, l'istanza soggiacente consiste nel rifiuto
di un'ecclesiologia della decrescita in favore, al contra-
rio, di una prospettiva pastorale che deve puntare alla
crescita anche numerica della Chiesa. La logica
dell'espansione è sostenuta dall'assunzione dell'azien-
da come analogatum principes per ripensare la Chiesa,
e l'ecclesiologia viene sostanzialmente piegata alle lo-
giche dell'efficienza e della performance che apparten-
gono alle scienze dell'amministrazione e della gestione
delle organizzazioni. L'opzione è alquanto problema-
tica, poiché intende consegnare la riforma della Chie-
sa a un'istanza che viene dall'esterno, piuttosto che a
una ripresa della natura interiore della stessa.25

La proposta rimane tuttavia provocatoria per la
sua capacità di identificare una vision sintetica a pro-
cedere dalla quale la dinamica pastorale viene ricen-
trata e in ordine alla quale la struttura parrocchiale
viene riconfigurata. Proprio questo aspetto costituisce
il cuore della ripresa della logica della Church Growth
che in questi anni è stata elaborata anche da alcuni
esponenti cattolici.26 Ho proposto questo breve excur-
sus per far emergere una domanda rispetto alla quale
possiamo interrogarci: abbiamo una vision attorno a
cui si sintetizza la nostra proposta pastorale? O anco-
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ra: è possibile elaborare una vision condivisa attorno a
cui, in forma propositiva, si strutturi la nostra proposta
pastorale?

Sbilanciati sull'età evolutiva
Alla luce di queste domande avanzo una mia ipote-

si di lavoro, seppur non isolata. Essa prende le mosse
da un'osservazione: anche se sarebbe ingeneroso defi-
nire puerocentrica la nostra pastorale, bisogna tuttavia
riconoscere che, per tradizione consolidata, essa si tro-
va ancora molto sbilanciata sull'età evolutiva. Non esi-
ste, per la formazione degli adulti, un dispendio di
energie (di vario genere) paragonabile a quello in atto
per bambini, ragazzi, preadolescenti e adolescenti?'

Oggi registriamo il dato secondo cui la fine del «ca-
tecumenato sociale» rende difficile il mantenimento
fecondo di questo funzionamento: spesso alla logica
propulsiva testimoniale si è sostituita una pluralità di
servizi che da un lato fatichiamo a mantenere, e che
dall'altro lato rischiano appunto di essere avari sotto il
profilo della significatività. Il tempo della pandemia
che stiamo attraversando ha introdotto ulteriori tra-
sformazioni. Quanto all'accelerazione di alcuni pro-
cessi, mi pare che un elemento su cui soffermarsi — al
di là dei giudizi di merito sia rappresentato dalla
scomparsa dall'orizzonte parrocchiale di molti bambi-
ni e ragazzi, ma ancor di più delle famiglie.

La chiusura degli oratori e il blocco di molte attività
di carattere animativo-ricreativo hanno condotto alla
sparizione di alcuni di essi dalle poche attività rimaste
(penso alla catechesi on-line) e di molti dalla celebrazio-
ne dell'eucaristia. Non è un fenomeno nuovo, lo si ve-
deva già nei tempi estivi e di sospensione della cateche-
si, anche se, nel cuore dell'anno pastorale, l'asse cate-
chesi-messa in molte parrocchie garantiva comunque
ancora un certo indice di presenza. L'assenza dei ra-
gazzi evidentemente chiama in causa l'assenza ancor
più gravosa di molti adulti (genitori) e l'appiattimento
mortifero a cui conduce l'insistenza sulla logica a trai-
no (i genitori vengono quando portano i figli).

Gli ultimi mesi non sono stati segnati soltanto da
negatività: bisogna avere l'onestà di rilevare che hanno
incentivato anche dei funzionamenti nuovi. Mi riferi-
sco in particolare all'introduzione obbligata, ma rive-
latasi almeno parzialmente proficua, di un funziona-
mento pastorale che ha saputo valorizzare maggior-
mente i due versi dell'asse centro-periferia: rispetto a
una proposta pastorale molto concentrata sui momen-
ti centralizzati (catechesi, messa, incontri, eventi), si è
passati — appunto più per obbligo che per scelta — alla
valorizzazione di momenti domestici e familiari o di
piccolo gruppo, e non necessariamente negli spazi
parrocchiali. Tuttavia questo riconoscimento non può
nascondere la percezione di un vuoto di presenza del
mondo adulto.
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Al netto di queste osservazioni preliminari, mi pare
di rilevare una carenza proprio a livello di vision: man-
ca di fatto — eccetto qualche rara eccezione una pro-
posta pastorale organica nei confronti degli adulti e
soprattutto delle coppie, degli sposi, dei genitori. Per
loro non esiste effettivamente nulla di paragonabile
all'investimento che. soprattutto attraverso gli oratori,
la pastorale propone per le fasce più piccole/giovani
delle parrocchie. Mi pare che il difetto tocchi, in modo
ancor più profondo, lo stesso immaginario.

La metafora della «Chiesa domestica»
In termini radicali si potrebbe dire che, quando

parla di/a un adulto, la proposta pastorale assume co-
me referente un single unisex e fatica a dare rilevanza
alle relazioni costitutive della vita di quella persona e al
tessuto familiare nella sua integralità. Questo discorso,
che tocca l'adulto in generale, diventa emblematico ri-
spetto al matrimonio. La legittima esigenza di tenere
dentro tutti, di non risultare classisti, di non fare diffe-
renze, ha condotto, almeno in parte, a un appiattimen-
to indifferente rispetto a quella modalità specifica di
legame d'amore di natura sacramentale che è appunto
il matrimonio.

Non intendo proporre una pastorale elitaria, dove
si considerano cristiani di serie a e di serie b e dove l'u-
nico referente è l'adulto sposato; uri interrogo però
circa il fatto che un dono dello Spirito, connesso a un
sacramento della Chiesa, rischi di non essere valoriz-
zato a sufficienza.

Credo sia questa l'intenzione migliore, al di là di
alcune derive un po' forzate, di quella prospettiva indi-
cata dalla metafora della famiglia come «Chiesa do-
mestica».28 Non si tratta di rinchiudere la realtà della
famiglia dentro le mura delle nostre istituzioni parroc-
chiali.29 La famiglia, infatti, non è «Chiesa domestica»
anzitutto perché deve vivere in piccolo alcune funzioni
ecclesiali di base come l'evangelizzazione, la catechesi
e la preghiera. La famiglia è «Chiesa domestica» — ma
preferirei dire semplicemente «soggetto che evangeliz-
za» perché dentro un mondo dominato da logiche di
frammentazione, sfruttamento e isolamento indivi-
dualista, lega tra loro soggetti che, mediante azioni e
linguaggi, comunicano cura, generazione, dono della
vita, solidarietà; e perché la famiglia è capace di dare
realismo a queste azioni, togliendole allo spazio astrat-
to della retorica per inserirle nello spazio della pratica
quotidiana, universale e alla portata di tutti.3"

Le coppie di sposi andrebbero allora sostenute in
un cammino di fede maturo perché diventino capaci di
costruire nuove forane di incarnazione della fede per
questo tempo. Sono loro, in un certo senso, che posso-
no suggerire alla Chiesa tutta alcune forme di pratica
della fede fattibili, realistiche e significative per l'oggi.
E questo appunto per il fatto che le famiglie sviluppa-
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no «naturalmente» (nel senso di ordinariamente) delle
dinamiche di legame, gratuità, servizio... che sono
decisive per il darsi della fede e che ricordano che la
fede per essere trasmessa non necessita anzitutto né
soprattutto di servizi, ma di relazioni. Al contempo le
famiglie appartengono a una rete di relazioni e ne pos-
sono sviluppare anche altre. Se la Chiesa, in questo
tempo, rischia di perdere la sua connotazione di pre-
senza materna e quotidiana a causa dell'indebolimen-
to della sua presenza istituzionale, proprio le famiglie
possono aiutare la Chiesa stessa a costruire nuove for-
me di prossimità affinché il suo volto complessivo risul-
ti prossimo e materno.

Per una soggettività di adulti e famiglie
A tali ragioni di pertinenza s'aggiungono ulteriori

considerazioni. Anzitutto il fatto che la valorizzazione
adulta in generale e familiare in specie si configura co-
me la vera alternativa al clericalismo. Al di là di discor-
si che, anche in modo implicito, di fatto impostano la
questione sui ministeri attorno alla dinamica del pote-
re nella Chiesa, la valorizzazione della soggettività del-
le famiglie e in particolare degli sposi cristiani può
davvero costituire il giusto bilanciamento, interno alla
comunità cristiana, rispetto alla figura del prete e può
aiutare a configurare positivamente il ministero di
quest'ultimo.

In secondo luogo la valorizzazione della figura
adulta in generale e familiare in specie può rispondere
alla questione vocazionale, oggi in grande affanno: mi
pare che una risposta sensata per la Chiesa — anche in
linea con quanto i documenti recenti del Sinodo su I
giovani, la fede e il discernimento vocazionale hanno
mostrato 31 non stia soltanto nell'arrovellarsi a indivi-
duare nuove formule di pastorale giovanile, ma nella
fecondazione tra pastorale giovanile e pastorale fami-
liare. E soltanto eventualmente mostrando la via della
bellezza dentro esperienze vocazionali mature e cer-
tamente quella matrimoniale e familiare ha qui un ri-
lievo decisivo— che si può sperare di riuscire ad aiutare
un giovane a desiderare un cammino di vita configura-
to e la scelta di una vocazione dentro la Chiesa.32

Da qui può emergere il ripensamento realistico del-
la presenza delle famiglie nei percorsi di iniziazione
alla fede dei bambini e dei ragazzi; come anche la pre-
senza di famiglie (di adulti, di genitori) nel percorso per
adolescenti e più in generale un rilancio complessivo
della preziosa eredità dell'oratorio. Per non parlare dei
percorsi per fidanzati e per giovani coppie, per fami-
glie con figli 0-6 anni...33 Tutto il discorso sviluppato
sin qui non è alternativo, rna a favore, dell'attenzione
pastorale verso tutte le relazioni d'amore ferite.

Anche in questo caso l'obiettivo non consiste però
semplicemente nella costruzione di servizi e di sportel-
li, ma nella possibilità di offrire una rete di relazioni
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fraterne e ospitali dentro cui alcuni cammini feriti pos-
sano essere accolti, sostenuti, accompagnati, integrati
e rilanciati. Non funzioni ma relazioni, non professio-
nisti ma testimoni: «Fare degli stati di vita (e, di conse-
guenza, fare della famiglia) il principio di riorganizza-
zione della forma Ecclesiae della pastorale organizzata
delle nostre comunità cristiane potrebbe essere la via.
vincente per contenere quella deriva di estraneazione
dal vissuto e di professionalizzazione».34

Con tutti? La dinamica partecipativa
Come ho cercato di mostrare, la logica del «con

tutti» intende richiamare la prospettiva — tipica di un
cattolicesimo popolare come il nostro secondo cui
nella Chiesa c'è spazio per tutti; la Chiesa è un corpo
organico e strutturato, e così deve essere ogni sua rea-
lizzazione, quindi anche la parrocchia. Ciò non signifi-
ca che tutti debbano necessariamente avere un ruolo
all'interno della parrocchia, o che a essi sia affidato un
ministero specifico. L'istanza assumibile dalla prospet-
tiva unilaterale della «Chiesa tutta ministeriale»35 è
che tutto il popolo di Dio nel suo insieme è soggetto
attivo dell'evangelizzazione.

Sappiamo però che, soprattutto oggi, alla questio-
ne ideale la realizzazione di un'ecclesiologia confor-
me al Vaticano II s'associa il bisogno di fare i conti
con la pressione di alcuni elementi contingenti, tra cui
la scarsità di clero. Le due componenti, quella ideale e
quella di necessità, concorrono a suggerire un'articola-
zione più partecipata (sinodale) del ministero cristiano.
Senza pretesa di esaustività, ma procedendo semplice-
mente per assaggio, appare di particolare eloquenza
un estratto conciliare che indica nella logica partecipa-
tiva una condizione decisiva per la vitalità di una co-
munità cristiana.

«L'opera di costituzione della Chiesa in un deter-
minato raggruppamento umano raggiunge in certa
misura il suo termine, allorché la comunità dei fedeli,
inserita ormai profondamente nella vita sociale e in
qualche modo modellata sulla cultura locale, gode di
una salda stabilità: fornita cioè di una sua schiera,
anche se insufficiente, di clero locale, di religiosi e di
laici, essa viene arricchendosi di quei ministeri e isti-
tuzioni che sono necessari perché il popolo di Dio,
sotto la guida di un proprio vescovo, conduca e svi-
luppi la sua vita».36

Scrivendo queste righe, i padri sinodali immagina-
no di consegnare alla Chiesa alcune indicazioni es-
senziali in ordine al suo stesso costituirsi soprattutto
nelle zone di missione. Già in Ad gentes, infatti, emer-
ge l'idea radicata nella tradizione ecclesiale che di
una comunità cristiana può essere riconosciuta la vi-
vacità nel momento in cui la figura di presidenza
dell'uno (il vescovo) sostiene la vita cristiana dei tutti
(il popolo di Dio) non da solo e in modo autoreferen-
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ziale, ma insieme ad alcuni («una sua schiera, anche
se insufficiente»).

Ne emerge l'asse ecclesiologico uno-alcuni-tutti
che, in senso analogico, costituisce il riferimento per
ogni funzionamento ministeriale corretto e per ogni
istituzione ecclesiale, parrocchia inclusa.37 A esso si
deve ispirare il discernimento pastorale soprattutto og-
gi: proprio perché la parrocchia non deve essere un in-
sieme di servizi e prestazioni, ma una comunità di fra-
telli che, con ruoli diversi, vivono e testimoniano la fe-
de, è necessario che venga mantenuto soprattutto ciò
che è capace di fedeltà effettiva a questo assunto. Il ri-
schio, altrimenti, è che, anche sotto questo profilo, la
parrocchia si trasformi in un ente che eroga servizi, ma
che non sia più uno spazio di vita.

Sugli organismi di partecipazione
L'osservazione avanzata chiede dunque di prende-

re in mano con una certa forza il funzionamento delle
nostre parrocchie, in particolare di leggerne il vissuto
sotto il segno delle forme di partecipazione. Soltanto a
questa condizione è possibile costruire una visione
complessiva che sia stabile e articolata, oltre che ri-
spondere nella maniera adeguata (fraterna) alle esi-
genze dell'evangelizzazione. Si tratta allora anzitutto
di considerare gli organismi di partecipazione.

In questi anni, alla luce di altre trasformazioni in-
trodotte a livello pastorale, essi si sono moltiplicati di
numero: oltre a quelli tradizionali, come il consiglio
pastorale parrocchiale e il consiglio parrocchiale affari
economici, si sono inserite le esperienze delle équipe
delle unità pastorali, dei consigli di oratorio e delle
équipe educative — per stare al solo livello parrocchiale
e interparrocchiale, senza considerare il livello più
complessivamente diocesano.

La prassi appare alquanto variegata: non tutte le
parrocchie possiedono questi organismi o sono nella
condizione obiettiva di possederli. Talvolta anche par-
rocchie di medie-grandi dimensioni faticano rispetto a
essi. Non è soltanto colpa di una «cattiva gestione»; l'i-
dentità stessa di questi organismi stenta a volte a essere
percepita come positiva e il funzionamento non è di
facile articolazione. L'impressione è che alcuni di que-
sti organismi — penso in particolare al consiglio pasto-
rale —, senza una precisa organizzazione e modalità di
lavoro siano in balia dell'improvvisazione o del logora-
mento per effetto di trascinamento.

Tale questione merita di essere presa in considera-
zione e discussa, provando a chiederci quali correttivi-
integrazioni siano da porre, alla luce anche dell'espe-
rienza di cui le nostre parrocchie sono portatrici. Tali
domande toccano sia il livello del funzionamento (for-
se che il consiglio pastorale necessita della creazione al
suo interno di una sorta di gruppo-motore?),38 sia il li-
vello della formazione iniziale e progressiva di coloro
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che ne fanno parte (la convinzione è che oggi la pasto-
rale, senza perdere l'anima genuinamente testimonia-
le, necessiti di essere pensata e che non possa essere
delegata soltanto alla buona volontà).30

Quale coinvolgimento laicale
A questo discorso relativo all'elaborazione di una

progettazione pastorale nella forma partecipata e a
un'eventuale revisione delle forme pratiche del darsi
degli stessi, s'aggiunge la questione dell'animazione
pastorale diretta. Qui sorgono almeno due ordini di
attenzioni su cui è utile riflettere e su cui può essere
operato il discernimento. A un primo livello suggeri-
sco di discutere in ordine all'impossibilità oltre che
alla non significatività di un'animazione pastorale
che rischia d'essere in mano soltanto al prete e che
vede i laici soltanto nel ruolo di gregari e cli esecutori.
Si tratta di insistere con più forza sulla necessità che,
proprio per la qualità testimoniale delle azioni che si
pongono, cresca l'affidamento convinto (pratico e di
pensiero) di una pluralità di attività ai laici. Si tratta
di puntare su una loro valorizzazione, favorendo il
radicamento spirituale della loro vita e l'espressione
delle specifiche competenze di cui possono essere
portatori.

Qui non importa anzitutto la corsa all'istituzione di
nuovi ministri, anche se a essa conducono alcuni re-
centi documenti.4" La questione è più ampia e radica-
le: è la logica dell'accentramento sulla figura del prete
a non essere più sostenibile. Serve un coinvolgimento
laicale — in questo ambito dell'animazione pastorale —
in ordine alla realizzazione di una Chiesa fraterna (la
cura in spazi parrocchiali rimasti disabitati?), ospitale
(la cura dell'accompagnamento?) e prossima (la cura
di alcune fragilità e povertà?); con la consapevolezza,
però, che una «corsa del laicato» come a volte si la-
scia presupporre — non sembra esistere.

Fa da corollario a tale questione il problema relati-
vo all'ingaggio di figure professionali regolarmente re-
tribuite. Esse, in questi ultimi anni, sono entrate a far
parte anche in modo significativo di alcune azioni ec-
clesiali, soprattutto nell'ambito educativo-oratoriano.
La prospettiva meriterebbe di essere presa in conside-
razione con una certa attenzione.
Da un lato è utile avvalersi della collaborazione di

figure che, con una buona competenza e in sintonia
con la preoccupazione pastorale, possano sostenere
l'attività più «volontaria». Dall'altro bisognerebbe pe-
rò prestare attenzione a non cadere in una logica mor-
tifera di delega di queste azioni da parte della comuni-
tà cristiana a soggetti terzi. Qualora questo accadesse,
infatti, verrebbe meno la caratteristica essenziale di
una comunità parrocchiale che offre possibilità e pro-
poste, e non semplicemente servizi efficienti, e che le
offre in una logica testimoniale. A margine, ma non
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troppo, andrebbe considerata anche la questione della
sostenibilità economica di queste figure.

L'essenziale? La tessitura
della vita spirituale
Uno dei tratti caratteristici di questo tempo eccle-

siale è rappresentato dalla sproporzione tra le attività
che si compiono nei diversi ambiti dell'azione pastorale
e la consistenza delle energie (umane, ma anche econo-
miche) a disposizione. Sorgono, inoltre, molte doman-
de connesse alla significatività delle azioni stesse. È a
fronte di queste osservazioni che emerge da più parti
l'idea che si dovrebbe «tornare all'essenziale». Sulla
bocca di alcuni preti questa istanza assume anche la
forma del: «Torniamo a fare ciò che ci compete».

Dietro a questa affermazione e a simili, si muove la
percezione di uno scarto oggi troppo ampio per esse-
re sopportato — tra le molteplici incombenze di carat-
tere burocratico, amministrativo, tecnico, animativo,
sociale (da un lato) e la cura della fede (dall'altro), tra
l'investimento a perdere in atto in una serie di azioni di
vario genere e i frutti di fede visibili che si raccolgono.

Che si dia uno scarto non è cosa nuova, ma appun-
to ciò che oggi pesa è l'eccessiva ampiezza dello stesso:
quel massiccio investimento in attività ibride appare
assai poco capace di condurre alla fede e dimostrare la
significativi là della stessa per la vita. Dietro la manife-
stazione di un tale disagio si annidano alcune legittime
istanze di cui prendere coscienza e alcune semplifica-
zioni rispetto a cui essere avveduti.

Ritengo importante dare voce anzitutto alle istanze
legittime che sostengono questa affermazione. La pri-
ma: di fatto la nostra azione pastorale s'assesta spesso
ancora su un registro di conservazione, poiché non è
riuscita ad assumere adeguatamente la logica missio-
naria che questo tempo ecclesiale esigerebbe. La se-
conda: alcune impostazioni teologico-pastorali hanno
indotto a guardare con una certa sufficienza ai segni
propri della fede cristiana, se non addirittura a consi-
derare l'esperienza della fede come una sorta di sovra-
struttura non necessaria. La pressione incrociata di
questi fattori dà appunto credito a quella amara con-
statazione che invoca un ritorno all'essenziale. Al con-
tempo — come già accennavo — mi pare che dietro la
posizione di un ritorno all'essenziale si annidi anche
un rischio non indifferente: quello di immaginare che
la migliore risposta a questa situazione passi attraverso
una sorta di controffensiva kerygmatica.

Sotto il profilo del ministero del prete si sottolinea
la centratura del ministero stesso attorno agli elementi
che fanno la differenza rispetto agli altri soggetti eccle-
siali: presiedere l'eucaristia, confessare, fare direzione
spirituale, istruire. Rischia così di essere messo tra pa-
rantesi il mandato di presidenza complessiva della co-
munità cristiana che spetta al ministro ordinato e che
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non è riconducibile soltanto al versante liturgico-cate-
chetico della stessa.41

Ma la questione ed è l'aspetto che intendo qui sot-
tolineare ha un effetto proiettivo anche sulla comunità
cristiana: in questa logica essa rischia di essere ricondot-
ta soltanto ad alcune azioni ad intra, con l'esito di consi-
derare superflue — non essenziali tutte quelle pratiche
(oratorio, centri estivi, reti sociali) che la espongono sul
versante ad extra. Quanto alla carità, intesa nella decli-
nazione della cura del povero, va osservato che di essa di
solito viene comunque difesa l'urgenza, a fronte dell'im-
mediata implicazione evangelica di cui è espressione.

La tessitura dell'evangelizzazione
Ci può aiutare a dipanare la matassa che si annida

attorno alla questione dell'essenziale il riferimento alla
sapiente tradizione del cattolicesimo popolare che ha
segnato le nostre parrocchie. Essa ci ricorda che l'evan-
gelizzazione è sempre un processo di tessitura tra mo-
menti di raccolta attorno a cui converge la significatività
della vita e l'offerta dei segni più propri della fede cristia-
na. Non esiste evangelizzazione che pretenda di lavorare
con «figure pulite». L'evangelizzazione, infatti, è di più
di un'attenzione laica alla persona, ma non è niente di
meno di essa. Il lavorare alla tessitura implica che anche
i segni cristiani più propri non siano alternativi alla cre-
scita della persona — conformemente alla sua età e alle
sue condizioni ma che concorrano radicalmente a es-
sa; d'altro canto, che essi non sono efficaci a prescindere
dal modo con cui la vita umana viene assunta.42

Altrettanto efficace è il riferimento alla prospettiva
indicata dalla Evangelii gaudium. La struttura stessa
del documento mostra che l'evangelizzazione è come
un'ellisse a due fuochi: da un lato vuole favorire un
cammino esplicito di fede (c. III); dall'altro intende
mantenere vivo l'impegno personale e comunitario
per la dimensione sociale dell'evangelizzazione (che si
esplica sia nella cura del povero sia nella costruzione di
un dialogo sociale che contribuisce alla edificazione
del bene comune c. IV). La Chiesa missionaria che il
papa immagina si struttura in questo modo, con la
consapevolezza che il vero segreto del discepolo mis-
sionario risiede nella sua relazione con Cristo.

«In virtù del battesimo ricevuto, ogni membro del
popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cf. Mt
28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua fun-
zione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fe-
de, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe
inadeguato pensare a uno schema di evangelizzazione
portato avanti da attori qualificati in cui il resto del po-
polo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni.
La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo
protagonismo di ciascuno dei battezzati.

Questa convinzione si trasforma in un appello di-
retto a ogni cristiano, perché nessuno rinunci al pro-
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prio impegno di evangelizzazione, dal momento che,
se uno ha realmente fatto esperienza dell'amore di Dio
che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di prepa-
razione per andare ad annunciarlo, non può attendere
che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istru-
zioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui
si è incontrato con l'amore di Dio in Cristo Gesù; non
diciamo più che siamo "discepoli" e "missionari", ma
che siamo sempre "discepoli-missionari"» .43

Le pratiche del primo annuncio
L'orientamento complessivo è chiaro: la comunità

cristiana muore se pretende di esaurire il suo compito
di evangelizzazione chiudendosi su sé stessa, limitan-
dosi ad alimentare il gruppo dei suoi e alcune azioni
solo-religiose; analogamente, essa muore se smette di
formare discepoli che, animati dall'esperienza «dell'a-
more di Dio che salva», si dedichino all'annuncio delle
fede e alla promozione della vita umana.

La logica che ne consegue è duplice. Da un lato è
necessario che tutte le comunità parrocchiali, in pro-
porzione alle energie a disposizione e alle condizioni,
si dedichino a un servizio di prossimità che non sia im-
mediatamente finalizzato a una logica di tornaconto
(non solo economico). E importante che la comunità
cristiana, anche parrocchiale, crei alleanze con mondi
altri, che si confronti con essi e che impari coltivando
la disponibilità ad apprendere —`u a stare anche in am-
bienti che non è lei stessa immediatamente a governa-
re. E utile, in tale direzione, impegnare ogni parroc-
chia ad avere almeno un'esperienza di questo tipo.
Dall'altro lato mi pare che a proposito di questo snodo
il compito che tocca le comunità parrocchiali consista
anche in un rilancio più convinto dell'importanza di
cammini robusti di vita spirituale.

Si tratta di riconsiderare i percorsi di formazione
degli adulti, in relazione alla provocazione che già nel
secondo punto si lanciava rispetto in particolare alle
situazioni familiari e matrimoniali, così come i percor-
si per adolescenti e giovani. Penso debba far riflettere
la fatica, da parte delle nostre comunità, di proporre
momenti di preghiera altri rispetto alla celebrazione
eucaristica e non soltanto per anziani; così come la
difficoltà — direi quasi la ritrosia, talvolta a proporre
occasioni di ritiro e di preghiera, di ascolto della Parola
e di confronto orante su di essa.

Potrebbe essere un'ulteriore occasione di dibattito
anche la domanda relativa alla presenza, all'interno
dei nostri territori, di proposte pastorali che non pre-
suppongano la fede dell'interlocutore, ma che si pon-
gano esplicitamente a servizio della sua insorgenza.
Sono le pratiche del cosiddetto «primo annuncio» per
cui sono nati anche dei servizi diocesani dedicati, ma
che dovrebbero diventare sempre più un nuovo stile
condiviso della nostra pratica pastorale ordinaria. Non

127
Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
1
9
2
3
3

Mensile

Edizioni Dehoniane



12 / 13

Data

Pagina

Foglio

   02-2022
51/63IL REGNO

dobbiamo avere né l'illusione né tantomeno la pretesa
di ricondurre alla fede le masse; si tratta però dì crede-
re alle possibilità intrinseche all'annuncio e di ricono-
scere che il nuovo contesto delineatosi ci chiede un
maggiore investimento su questo fronte.

L'insistenza sul bisogno di formare discepoli-mis-
sionari non nasconde il progetto di una Chiesa che si
deve affannare a recuperare il terreno perduto, ma in-
tende dare valore alla forza spirituale che il Vangelo
conferisce a chi lo abbraccia: il discepolo, proprio per-
ché tale, può diventare lievito, capace di mostrare la
bellezza umanizzante della fede e pronto a gettare
ponti con tutti coloro che hanno a cuore lo sviluppo
umano integrale.

Un lavoro necessario, un esito
non scontato
Il percorso proposto ha cercato di inserirsi nell'al-

veo delineato dal riferimento allo slancio missionario
dentro cui scorre oggi la riflessione sulla pastorale. Se

L. BRESSAN, «La fatica di discernere oggi nella pastorale», in
La Rivista del clero italiano IO2(2021) 1, 7-22, qui 8.

2 Cf. FRANCESCO, esortazione apostolica Evangelii gaudiurn
sull'annuncio del Vangelo nel mondo attuale, 24.11.2013; EV
29/2104-2396.

3 Cf. G. ROTA, «Ancora la missione? Rassegna bibliografica
su un dibattito in continuo aggiornamento»; Regno-att.
20,2018,603-607.
' Cf. CONCILIO VATICANO II, decreto Ad gentes sull'attività

missionaria della Chiesa, 7.12.1965, n. 2; EVI / 1090.
9 FRANCESCO. Evarageliigaudiuna, n. 14; EV29/2118-2120.
Izri, n. 15: EV 29/2121. Per urna lettura complessiva del con-

cetto di missione: M. MENNIN, Missione, Cittadella, Assisi 2016.
' C. TAYLOR, L età secolare, Feltrinelli. Milano 2010, 13.

Cf. C. THEOBALD, Urgenze pastorali. Per una pedagogia del-
la riforma., EDB, Bologna 2019.

Cf. F. GARELLI, Gelate di poca fede. Il sentimento religioso
nell'Italia incerta di Dio, Il Mulino, Bologna 2020.

11 Cf. L. DIOTAlLEAT, Fine corsa. La crisi del cristianesimo co-
me religione confessionale, EDB, Bologna 2017.

u ivi. 124.
15 Cf. JAV. ©'MAISEP, Quando i vescovi si riuniscono. Un

confronto tra i concili di Trento, Vaticano I e Vaticano II, Vita e
Pensiero, Milano 2020, 105-119.
' Cf. F.G. BR MBLLLA, «Ripensare la presenza della Chiesa

sul territorio», in Orientamenti pastorali 68(2020) 11, 25-31.
Cf. A. BORRAS, «Comment réaliser en paroisse le "réve

missionmaire d'arriver à tous (EG 31)?», in Nouvelle revise théolo-
gique 142(2020) 2, 269-288.

1- Cf. R. DREHER, L'Opzione Benedetto. Una strategia per i
cristiani in un mondo post cristiano, San Paolo, Cinisello Balsamo
(Ml) 2018.

16 Cf. D. HERvIEU-LÉGER, «Un catholicisme diasporique.
Réflexions sociologiques sur un propos théologique», in Recher'-
claes de science religieuse 110(2019)3,  425-440.

1' Cf. A. TONIOLO. Cristianesimo e mondialità. Verso nuove
inëulturazioni? Cittadella, Assisi 2020.

10 Cf. C. BËRAUD, P. PORTIER, Méétarnorphoses catholiques.
Acteurs, enjeux et motrilisation depuis le viariage pour tous, Maison
des sciences de l'homme, Paris 2015.

19 L. BRESSAN, «Una Chiesa alla ricerca del suo futuro. Par-
rocchia e cattolicesimo popolare nell'Italia che cambia», in La
Rivista del clero italiano 100(2019) 3, 166-182, qui 172.
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è facile indicare il referente polemico da cui esso pren-
de le distanze la pastorale di conservazione tipica di
un tempo di cristianità—, è più difficile determinarne i
contorni effettivi. Essi rimangono, almeno per il mo-
mento, indefiniti. Sembrano tuttavia orientarsi verso
l'individuazione di una figura di Chiesa umana e cor-
diale che non smette di annunciare la plausibilità della
fede e che si impegna in un'inedita operazione di in-
culturazione della stessa atta a interagire con le speci-
fiche declinazioni assunte dalla. «città plurale».

Il discorso relativo alla parrocchia si inserisce dun-
que in questa cornice e non può pretendere di prescin-
dere da essa, pena il rischio di caricare la parrocchia di
compiti che non le spettano o, ancor peggio, di confon-
dere i sintomi con le cause.l' Tuttavia, poiché non è
possibile immaginare un futuro ecclesiale che prenda
le mosse da una «situazione zero», è necessario inter-
rogare anzitutto ciò che (almeno in parte) ancora c'è:
deriva, da qui la centratura pur non assoluta — sulla
parrocchia»

f0 Cf. E. ABBAL, Paroisse et territorialité dans le conatexte
frarc'ais, Cerf, Paris 7016, 415-179.

21 Si consideri, atal proposito, l'interessante laboratorio vissu-
to da alcuni moderatori delle unità pastorali della diocesi di Reg-
gio Emilia — Guastalla: M. SEROFILLI, G. GARIBOLDI, Le unità
pastorali come esperienze di sinodalità. Spunti teorico-pratici dal
cammino della diocesi di Reggio Emilia — Guastalla, Edizioni San
Lorenzo, Reggio Emilia 2021; cf. Regno-att. 22,2021,703.

22 Una Chiesa iper-debole come quella olandese ci insegna
che il non essere schiavi oggi delle strutture è la condizione per
non ipotecare l'avvenire delle future (sottili) generazioni di cristia-
ni. Cf. W J. EJR, A. GALLI, Dio vive in Olanda. «Ma il Figlio
dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terna?» (Le 18,8),
Ares, Milano 2020.

23 Cf. G. FAZZINI, Famiglie missionarie a km O. Nuovi modi di
«abitare» la Chiesa, IPL, Milano 2019.

24 Il testo di riferimento è: C.P. WAGNER. VOLGI' Church Can
Grow. Seven Vital Signs of a Healthy Church, Regal Books. Glen-
dale (CA) 1976.

rs Cf. le osservazioni critiche proposte in J. FAMEREE, G.
ROUTHIER, Penser la réfòrrne tre l'Eglise )ttnam Sanctam 7), Cerf,
Paris 2021, 159-187.

2.6 Cf. M. WHITE, T. CORCORAN, Rebuilt. Awakening theFaith-
fwl, Reaching the Lost, Making Church Matter, Ave Maria Press,
Notre Dame 2013; W.E, SEVION, Great Catholic Parishes. How
Four Essential Practices Make Thent Thrive, Ave Maria Press, Notre
Dante 2016; F. MANOUYLAN, Paroisse en feu. Manica pratique de la
mission paroissiale, Emnianuel, Paris 2017. In traduzione italiana
indico in particolare: J. MALLON, Divino rinnovamento. Per una
parrocchia missionaria, Messaggero, Padova 2017.

2' Emerge la sfida di un «cristianesimo adulto», non inteso
nella direzione del rifiuto di un'attenzione educativa per l'età
evolutiva, ma nella logica di un impegno a proporre una figura di
vita cristiana all'altezza dell'adulto e fortemente connotata dal
confronto con le attuali istanze culturali.

-a Cf. R. FABRIS, E. CASTELLUCCI (a cura di), Chiesa domesti-
ca. La Chiesa famiglia nella dinamica della missione cristiana,
San Paolo, Cinisello Balsamo (MIj 2009.

2s Cf. G. ANGELINI, «La Chiesa e la famiglia», in La Scada
cattolica 120)19921 5, 472-471.

30 Anche in tempo di pandemia. Cf. A. PELLAI, 34Pntr-e la tem-
pesta colpiva forte. Quello che noi genitori abbiamo imparato in
tempo di emergenza, De Agostini, Milano 2020.
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Con la parrocchia come si è cercato di indicare
nel presente contributo — ne va infatti non soltanto di
una modalità organizzativa storicamente situata, ma
anche di una certa forma di cristianesimo: un cristia-
nesimo che cerca, almeno potenzialmente, di essere
«per tutti», pur avendo la consapevolezza di non essere
«di tutti»; un cristianesimo che non accetta di rinchiu-
dersi nelle secche di una minoranza qualificata ed eli-
taria, ma che rilancia la sfida di essere lievito tra le ca-
se; un cristianesimo che non si preoccupa di lavorare
soltanto con le figure pulite della fede, ma che accoglie
l'ibrido di cui la logica dell'incarnazione lo rende ser-
vitore. Va tuttavia dichiarato che l'esito di questa ope-
razione di transizione missionaria non è per nulla
scontato: non è scontato, infatti, trasformare uno stru-
mento nato per il mantenimento della fede in qualcosa.
capace di favorirne l'insorgenza.

La riflessione teologico-pastorale già da tempo ha
rifiutato di configurarsi come una futurologia che pre-
tende di ipotecare il futuro, anticipandone gli esiti.'

31
 Il riferimento va in particolare a FRANCESCO, esortazione

apostolica postsinodale Christus vivit ai giovani e a tutto il popolo
di Dio, 25.3.2019; Regno-due. 9,2019,257-297. Per un adeguato
ripensamento della pastorale giovanile, si consideri: R. SALA, Pa-
storale giovanile 2. Intorno al fuoco vivo del Sinodo. Educare anco-
ra alla vita buona del Vangelo, Elledici, Torino 2020.

32 FRANCESCO, Christus vivit, n. 183; Regno-choc. 9,2019,281.
33 Sarebbe qui utile rileggere e analizzare le differenti artico-

lazioni dei soggetti (destinatari; della pastorale familiare, secondo
le indicazioni del e. VI, «Alcune prospettive pastorali», di FRAN-
CESCO, esortazione apostolica postsinodale Amoris laetitia sull'a-
more nella famiglia, 19.3.2016; Regno-doc. 5,2016,170-183: l'a-
more coree Vangelo, il Vangelo del matrimonio cristiano nella
coniugalità, il Vangelo della famiglia nella generatività, il Vange-
lo nelle famiglie ferite, il Vangelo nelle esperienze coniugali e fa-
miliari particolari.

34 L. BRESSAN, «Famiglia e appartenenza alla Chiesa nella
realtà pastorale», in La Rivista del clero italiano 97(2016) 5, 358-
376. qui 372.

3' Cf. Y.-M. CONGAR, «Intervention», in ASSEMBI ÉF PLA-
NI-ERE DE L'EPISCOPAT FRANCAIS, Tous responsables dans l Eglise?,
Centurion, Paris 1973, 56-72.

36 VATICANO II, Ad gentes, n. 19; EVI / 1150.
37 Cf. H. LEGRAND, «Le róle des communautés locales dans

l'appel, l'envoie, la réception et le soutien des laïcs recevant une
charge ecclésiale», in La Maison-Dieta 54(1998). 215, 9-32.

33 Cf. la scelta della diocesi di Bolzano-Bressanone, consul-
tando il sito diocesano al link https://bit.ly/3BjnRBX (accesso:
14.2.2022).

39 Questa linea è riconoscibile anche nella vision di quelle pro-
poste di matrice nordamericana a cui ci si è riferiti precedentemen-
te. In quei testi emerge in maniera molto forte l'istanza secondo cui
è importante che il prete-parroco sia portatore di tura visione pa-
storale forte, ma che questa venga condivisa-rivista-confermata
all'interno di un team (noi diremmo équipe) il cui elemento decisivo
sia rappresentato dalla molteplice conformazione. J. Mallon, ad
esempio, osserva come all'interno del team che si costituisce sia de-
cisivo predisporre un bilanciamento delle forze, derivante dal fatto
che coloro che lo compongono appartengono a orientamenti di-
versi e manifestano attenzioni e capacità differenti. La vision deri-
va proprio dalla valorizzazione del lavoro di una équipe così com-
posta. Cf. J. MALLQN, Divine Renovation. Beyond the Parish, The
WordAniongUs Press, Frederick (MD) 2020, 137-225.
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Nel compito d'intelligenza della forma storica della
Chiesa, al cui servizio essa si pone, emerge invece il
compito più umile, ma più impegnativo, del discerni-
mento. I quattro snodi pastorali qui presentati possono
diventare l'oggetto di un confronto tra operatori pasto-
rali all'interno delle singole realtà parrocchiali e anche
a un livello diocesano più ampio.

Queste pagine si presentano, dunque, come uno
strumento di lavoro per favorire e sostenere il discer-
nimento comunitario. L'esito — come si indicava.
non è scontato, ma il lavoro è mosso dalla fiducia che
il processo stesso di discernimento e le eventuali scelte
pastorali da esso scaturite potranno favorire il ricono-
scimento del nuovo volto di parrocchia e soprattutto
di Chiesa che ci attende. La convinzione è che soltan-
to dentro questo cammino — e non a margine di esso

si possa intendere ciò che lo Spirito dice alle Chiese
(cf. Ap 2,7).

Paolo Carrara

`(' Cf. FRANCESCO, lettera apostolica Spiritus Domini sulla
modifica del can. 230 § 1 del Codice di diritto canonico circa l'ac-
cesso delle persone di sesso femminile al ministero istituito del
lettorato e dell'accolitato, 10.1.2021; Regno-doc. 3,2021,65-66:
essa ribadisce la possibilità di conferire i due ministeri liturgici
dell'accolitato e del lettorato a uomini laici e introduce la possibi-
lità di tale affidamento anche a donne laiche. Cf. anche FRANCE-
SCO, lettera apostolica Antiquum ntinisteriurm cori la quale si isti-
tuisce il ministero di catechista, 10.5.2021; Regno-doc. 11,2021,
321-325.

41
 Cf. CONCILIO VATICANO II, decreto Presbyterorum ordinis

sul ministero e la vita dei presbiteri, 7.12.1965, n. 9; EV1 / 1271 ss.
42 Cf. FRANCESCO, Evangelii gaudium, n. 24; EV29/2130.
43 Ivi, n. 120; EV29/2226.
44 Cf. CONCILIO VATICANO II, costituzione pastorale Gau-

dium. et spes sulla Chiesa nel inondo contemporaneo, 7.12.1965,
n. 44; EV 1 / 1460ss.

45 Cf. B. SEVESo, «La parrocchia, di questi tempi», in Teolo-
gia 28(2003) 4, 407-415.

c Appare così sensata l'opzione di Evangelü gaudium (cf.
nn. 28 e 29) — e già della Chiesa italiana (cf. EPISCOPATO ITA-
LIANO, nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in -un
mondo che cambia; Regno-doc. 13,2004,398ss) — di assumere la
parrocchia come vettore (traino?) della transizione ecclesiale in
corso.

47
 «Dobbiamo rilevare anzitutto in maniera serena che ogni

programmazione del faturo della Chiesa nei prossimi decenni
non ci dispensa dalla necessità di camminare verso un futuro
non programmabile, dal rischio, dal pericolo e dalla speranza
nella imprevedibile grazia di Dio. Se il futuro profano, a onta di
ogni moderna futurologia, non può essere realmente conosciuto
in anticipo con esattezza già per il fatto che, a prescindere da
ogni altra considerazione, non possono essere stabiliti esatta-
mente gli effetti reattivi nei momenti programmati e raggiunti
del futuro sulla mentalità della generazione che segue, se questo
futuro profano imprevedibile costituisce il campo d'azione della
Chiesa dell'avvenire e insieme ne determina l'azione, allora è
naturale che il futuro della Chiesa non possa essere previsto con
esattezza e programmato attivamente neppure per i prossimi
decenni. Anche oggi siamo in cammino verso un futuro chi Chie-
sa che ci è nascosto»: K. RAHNER, Trasformazione strutturale
della Chiesa come compito e come chance, Quermúana, Brescia
1973, 57s.
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